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Il cartel : questione due desideri? 
Ali Tissnaoui 

 
Mi pare di buon augurio, per il nostro primo Convegno europeo, che il cartel venga messo al centro 
della nostra Giornata di Scuola. E’ il segno, questo, di una fedeltà al voto di Lacan, di fare del cartel 
l’organo di base del lavoro nella Scuola1 ? in ogni caso, la giornata sarà l’occasione –ne sono sicuro– 
di ricordarlo ancora una volta, e forse di verificarlo. 

Ci sono molti modi di lavorare in cartel, ma quella che Lacan ci propone è di entrarci a partire da 
una questione. Il fatto di entrarci a partire dalla propria questione e dunque dalla risposta, implica 
il desiderio di sapere del cartellizzante. 

Di qui si può dire che l’organizzazione del cartel (una questione posta, da 3 a 5 partecipanti più 
uno, e la permutazione) sia stata concepita da Lacan proprio per non fare ostacolo a questo 
desiderio di sapere?  E questo non è uno dei prodotti di un cartel che può servire la Scuola e la 
psicoanalisi: il cartel come luogo di accoglimento e preservazione del desiderio di sapere? Effetti 
di chiarimento e di rilancio della questione del cartellizzante se ne possono allora attendere: 
elaborazione di un sapere? 

Che significa entrare nel cartel con una questione?  

La stessa questione che si pone si supporta sia di un desiderio del sapere, sia di un desiderio di 
sapere. Il desiderio di sapere è quel che Lacan dice di attendere dallo psicoanalista. Al desiderio di 
sapere, indice di un “non ne voglio sapere niente” che è in opera durante tutta la fase di 
decifrazione, fa seguito allora il desiderio dell’analista. Per il lavoro in cartel – che è aperto a tutti, 
analisti e non analisti– si potranno dunque trovare l’una o l’altra forma, che non si escludono, 
proprio a partire dal desiderio che opera dietro la questione posta da ciascuno. 

D’altra parte, non sarebbe interessante sviluppare questo punto al livello delle conseguenze sulla 
natura del prodotto, delle elaborazioni del cartellizzante, in funzione del desiderio in gioco? 
Dunque, dietro la questione portata dal cartellizzante, in cartel è con un desiderio che si entra. Direi 
che ci si entra in posizione di analizzante: che si tratti di un cartellizzante ancora in analisi, per il 
quale il cartel ha di mira la produzione di un sapere che faccia interpretazione, oppure di un analista, 
da cui si può sperare la produzione di un sapere “cresciuto nel suo proprio”2.  

Il cartel, un dispositivo per preservare il desiderio di sapere 

Uno dei rischi che Lacan intendeva evitare sono gli effetti negativi del gruppo. Agli effetti di gruppo 
non si può sfuggire, ma il cartel deve permettere di farvi fronte. Non che il cartel li possa 
completamente impedire, ma si mette di traverso per limitarne gli effetti. D’altra parte Lacan diceva 



di augurarsi l’identificazione al gruppo, poiché: “Quando essi (gli esseri umani) non si identificano a un 
gruppo, sono fottuti, sono da rinchiudere” 3. Quel che è importante è dunque a qual punto del gruppo 
debba esserci identificazione. E mi sembra Lacan ci fornisca un’indicazione nel dire: “Il punto di 
partenza di ogni nodo sociale si costituisce, io dico, dal non rapporto sessuale come buco.” 4 Identificazione quindi 
(per tutti i membri del cartel, più-uno compreso) al punto di mancanza a sapere, oggetto a, causa del 
desiderio. 

Nel cartel ci si entra dunque con un desiderio e nel cartel l’annodamento si fa intorno a questa 
identificazione alla mancanza a sapere, il che permette di assicurare un posto al desiderio di sapere, 
uscendone poi con un prodotto che potrà essere utile alla Scuola. Ciasc-Uno, via permutazione, 
contribuendo al transfert di lavoro. Ma il prodotto principale del cartel (certo non l’unico) non 
starebbe precisamente in questa funzione essenziale di preservare il desiderio di sapere? e non 
sarebbe proprio questo, infine, a poter servire la psicoanalisi? E’ in questo senso che intendo perchè 
Lacan non si aspetti progressi dal cartel. Mentre invece, in compenso, si aspetta una esposizione 
dei risultati e delle crisi… e cioè una verifica che la cosa sta funzionando: “Non c’è alcun progresso da 
attendere, se non che si mettano a cielo aperto periodicamente i risultati come pure le crisi del lavoro.”5   

In ogni caso, è una questione che mi pongo, e con l’augurio che ciascuno di noi,  grazie ai contributi 
e agli scambi  che avverranno lungo questa nostra giornata del 14 luglio, possa avanzare un poco 
sulle sue proprie questioni. 
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